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CASALE 22 NOVEMBRE. 

Il solenne voto dei Imputati, col quale hanno 
dichiarato di non volere né potere alienare, ne 
tampoco menomare l'onore della Nazione die essi 
rappresentano: il decreto del potere esecutivo di 
proroga del Parlamento, che, come dimostrammo 
in un articolo del precedente nostro numero, ac
cenna , so non a più grave conseguenza, almeno 
allo scioglimento della Camera Elettiva ; tengono 
agitate le menti dì tutti i citi dìni, e, quello che 
è più ancora doloroso, tengono gli uomini since
ramente liberali divisi ed incerti nel loro giudìzio: 
intanto che la reazione gongola dalla gioia, e pel
le sue cento bocche sol'lìa il veleno della discordia. 
Oh stolti! la infernale vostra gioia sarà breve. 
Appena la verità si sarà fallo strada, allora ces
seranno le divisioni fra gli uomini veramente li
berali ed onninamente devoti alla causa del Popolo. 
ìi debito di tutti i buoni, è debito della libera 
stampa di procurare che, al più presto, la verità 
in lutto il suo splendore emerga dal caos delle 
menzogne nel quale i reazionarii di ogni colore 
hanno tentalo di avvolgerla. Noi, per quanto ci 
varranno le forze, apporteremo il nostro leale con
corso a questo supremo atto (lì patria carità. 
Faremo in noi lacere un giusto sdegno, od altro 
qualsiasi men nubi lo stivili mento: parleremo colla 
sola eloquenza dei fatti, parleremo alla sola ra
giono: abitiamo tale e cosi l'ondata tidueia nel 
senno, nel sentimento morale e nella lealtà delle 
popolazioni Liguri-Subalpine, che non dubitiamo 
un istante del pronto e pieno trionfo della verità. 
La Legtje ed il Risorgimento giornali ministeriali 
cesseranno di arricchire, come ora l'anno, le loro 
colonne cogli articoli della Gazzella del Popoto, 
e riprenderanno l'antico loro costume di guerra 
contro questo popolarissimo giornale. E se ab
biamo, cosa strana veramente benché pur troppo 
vera, veduto in questi giorni certi preti e certi 
reazionarii, vestiti di altri colori, leggere, decla
mare ed encomiare in pubblici e privati convegni 
alcuni articoli di questo giornale che, (ino ad ora, 
fu da essi temuto ed odiato, nel modo stesso clic 
temono ed odiano la verità, oh! li vedremo un'al
tra volla questi seminatori di discordia scagliarsi 
rabbiosi contro intiera ed unissona la stampa li
berale. Pur troppo dobbiamo le nostre sventure, 
non alle forze reali degli avversarli perpetui della 
libertà, ma alle divisioni che questi danno saputo 
far nascere fra coloro che da prima si trovavano 
raccolti sotto una sola e santa bandiera: pur troppo 
ciò Io sappiamo, ed edotti dall'esperienza, gli uo
mini che ancora si trovano sotto questo vessillo, 
che pare, ma non è, prostrato, non vorranno un'al
tra volta, e nell'estremo cimento, dare il triste 
spettacolo di farsi strumenti degli eterni nomici 
della libertà e della nazionale indipendenza. Per 
impedire questa catastrofe non vi è oggi altro 
mezzo in fuori di quello di ricercare la verità, 
poiché, ove ciò si ottenga, noi siamo certi di ve
dere intorno a quella serrarsi lotti i liberali, qua
lunque sacrificio potesse costare di private con
vinzioni. Ritengano però i nostri amici politici 
che per noi ò un'infallibile lezione, ove bene la 
sì mediti , la condotta dei nostri comuni avver
sari'!: essi ci possono uccidere coi loro amori, non 
mai coll'odio, giacche ci blandiscono solo quando 
ci credono atti a servire di strumento ai loro 
pvogetli: la loro rabbia è solo per noi certo in
dizio di averglieli sconcertati. 

Noi riteniamo per l'ermo che il conflitto fra la 
maggioranza della Camera ed il Ministero, che 
diede pretesto a quest'ultimo di fare emanare il 
decreto di proroga del Parlamento per farlo susse
guire da un altro di scioglimento, non fu questione 
di onore Nazionale, bensì questione dì bilancio: 
che poi più mature considerazioni, o speranze di 
avere intimorita la maggioranza dei Deputati, o 
fermezza del Principe, impediscano else questo colpo 
di testa ministeriale abbia,collo scioglimento, l'in
tiera sua conclusione, ciò non ci rimuoverebbe 

dalla nostra sentenza, elio cioè fu la questione del 
bilancio quella che mosse il Ministero a gettarsi 
nella fallace via in cui si è posto, senza prevedere 
le fatali, e forse imprevedibili conseguenze che 
potrebbero^ pesare su lui, sulla Corona e sulla 
Nazione. 

Se ciò non fosso, come si potrebbe diversamente 
spiegare o qualilicarc la condotta del Gabinetto? 
Per quanto da noi si avversi la politica dell'at
tuale Ministero, non possiamo ancora credere che 
uomini nati in Italia, che consiglieri di quella 
Corona che unica tiene ancora sollevalo l'italico 
vessillo, che uomini che hanno giurato lo Statuto 
di Carlo Alberto potessero prendersi senza neces
sità e senza legiltimo scopo il triste piacere di 
fare a brani a brani, tino nell'ultima sua conse
guenza, lacerare le. leggi di fusione da coloro stessi 
che con tanto amore le avevano sancite: che vo
lessero prendersi questo piacere feroce quando 
quelle leggi di fusione erano stato sancite dalla 
stessa Corona. Abbiamo dello senza necessità: in
fatti il paese non ignora che i Ministri furono 
ripetutamente interpellati nel Parlamento: se era, 
oso non era l'Austria che c'imponeva questa nuova 
umiliazione? Quello che la Nazione non sa, ma 
clic noi possiamo affermavo, si è, che anche pri
vatamente furono fatto ai Ministri consimili do
mande, e tanto in cospetto della Nazione, quanto 
nei confidenziali colloquii hanno sempre i Ministri 
risposto: che eravamo pienamente liberi in casa 
nostra, che l'Austria su di ciò non aveva fatta 
minaccia alcuna, ne tampoco domanda. 

Ora noi intendiamo benissimo, che subendo la 
legge della necessità, la legge del vincitore, abbia
mo potuto, senza fallire all'onore, infrangere il so
lenne voto di fusione e separarci dai fratelli che 
abitano al di là del Po e del Ticino: ma senza 
mancare alle leggi d'onore, alla fede giurala ed 
alla politica prudenza, non potevamo infrangere 
«piei patii verso coloro, che, per essere con noi 
uniti, avevano abbandonate le stanze native e si 
erano su questo libero suolo ricovrali, massime 
quando una tanta ignominia non ci era dall'inso
lente nemico imposta. Supporre adunque che i Mi
nistri volessero prendersi questo inumano piacere 
certo non si può, senza crederli dementi o tradi
tori. Se si trattasse ancora del solo Galvagno, il 
quale fu nel nostro Parlamento il Curioso solista 
contro le leggi d'unione, potrebbe ancora la cosa 
spiegarsi, ma tutto il Gabinetto no, lo ripetiamo, 
non può essere accusato di tale e tanta esorbi
tanza. Se ciò non è, nò può essere, deve esistere 
un'altra prepolente e recondita ragione per aver 
indotto il Ministero a trascinare la Camera in un 
conili Ito, onde trarne un pretesto per venire allo 
scioglimento del Parlamento. Noi abbiamo la piena 
convinzione che l'occulta cagiono sta nel bilancio. 

Il Ministero, fino dal giorno elio il Parlamento 
fu riconvocati, ben s'avvide che con Deputali, quali 
li aveva inviati il senno della Nazione, non avrebbe 
mai potuto far volare un bilancio nel quale fossero 
conservali gli antichi abusi, il monopolio e la ca
terva dì toltele altre ingiustizie, che per così lun
go tempo avevano gravitato suU'omunto popolo. 

Quindi il Ministero dilazionava oltre ogni con
venienza la presentazione dei bilanci, massime 
quello del 1850 sul quale solo appunto potevano 
ancora venire di vera ulìlilh le radicali riforme: 
solo, forzato dalle contìnue domande di i Deputali, 
presentava alla fin fine, quel bilancio, che, ad inslru-
zione del paese, volle la Camera fosse fatto colle 
stampe di pubblica ragione; quindi il Ministero si 
teneva, e col contegno nella discussione delle leggi, 
e col disprezzo agli ordini del giorno della Camera, 
in continua opposizi* no eoi rappresentanti della 
Nazione, e mentre s'inchinava e tremava dinanzi 
al Senato del Uegno, che infine dei conti non e 
che un potere emanante dal potere esecutivo e del 
quale può a soo arbitrio eosliluzutnalnienle spostare 
la maggioranza, pareva quasi si prendesse giuoco 
della un\g»ioraiw.a della Camera dei Deputati che 
per Ire volle la Nazione aveva inviata al Parla

mento por testificare della sua ferma volontà so
vrana. La condotta del Ministero inverso la Ca
mera elettiva fu tale da non potersi dire se non 
se, o demente, od instigalriee. I noslri Ministri, 
se non sono grandi uomini di Stato, non sono però 
dementi: ne conseguila quindi che la politica loro 
verso la Camera fu quale si conveniva a chi cerca 
pretesti per sbrigarsene, giacché lutti sappiamo 
che le l'ormo costituzionali si vogliono religiosa-
niente conservare. 

Sia la maggioranza della Camera che bene si 
avvide dell'agguato, che sapeva stare contro di lei 
l'astuzia, la l'orza, l'europea reazione e l'inerzia 
della Nazione, longanime sofferse e chinò più volte, 
per pallia carità, la fronle innanzi a quelli, che 
avrebbero dovuto di lei tremare, se, invece della 
l'orma, fosse rispettato e sacro lo spirilo della 
Costituzione. I dolori che provarono in questa 
terza legislatura gli uomini, che, membri della mag
gioranza, dovettero rimanere opposizione evirata, 
e trovarsi continuamente in lolla fra il dover loro 
e la prudenza, saranno soltanto conosciuti dall'in
tiera Nazione, quando questa, entrata nell'esercizio 
razionale delle sue franchìgie, leggerà la storia di 
questi quattro mesi di martìrio parlamentare. 

La Camera con una prudenza unica, anzi che 
rara, aveva non solo dato una ragione, ma nep
pure un frivolo pretesto al potere esecutivo per 
ricominciare la storia degli scioglimenti: la sua com
missione del bilancio, con esempio unico nei fasti 
parlamentari, in pochi mesi si era messa in misura 
di faro il suo rapporto sul bilancio del 1849, e già 
aveva incominciati i suoi studi su quella parte di 
quello del 1850 che il Ministero si era degnato 
di presentare. Era giunto il giorno sospirato dalla 
Nazione, il giorno temuto da ehi s'impingua dei 
sudori del popolo, il giorno nel quale lutti avreb
bero letto in quel libro che era sempre stato chiuso 
a coloro che pagano. Il paese si sarebbe trovato 
in l'accia di questa terribile verità; attivo presun
tivo, per l anno 1850, 80 milioni circa-, ed a fronte 
di un tale ancora incerto attivo perchè in esso 
sono compresi alcuni aumenti, e sono mantenute 
tulle le antiche gravezze, che non sappiamo se la 
Camera potrà convalidare, massime quella immorale 
del giuoco del lotto, il Ministero domanda per l'e
sercizio del 1850 pel solo dicastero di guerra e 
marina l'enorme somma di quarualasetle milioni e 
mezzo; a questi aggiungasene forse altri quattro per 
la lista civile, e veutiduc e mezzo pel pagamento 
degl' interessi del debito pubblico, ed avrete la 
somma complessiva di sottatitaquattro milioni; ri
mangono 6 milioni incerti per far fronte alle spese 
della pubblica instruzionc, all'amministrazione della 
giustizia, ai pubblici lavori, agli esercizii dei Mi
nisteri degli interni, delle finanze e dell'agricoltura 
e del commercio, ed ai doverosi sussidii per ìspcsts 
di culto, il che vuol dire un annuo disavanzo di 
circa oO milioni; per sopperire al quale non vi sono 
elio tre mezzi: o ricorrere alla lebbra degli im
prestiti, aumentando di 40 milioni circa ogni anno 
il debito dello Slato, il che vorrebbe dire di cor
rere alla bancarotta-, od accrescere le gravezze 
sul già smunto popolo di 30 milioni annui, il che, 
comprese le spese d'esazione, vorrebbe dire un au
mento della metà di più delle imposte che gravi
tavano in tempo del governo assoluto, il che sareb
be il caro desiderio ìli cert'uni, i quali vorrebbero 
faro odiare il regime rappresentativo, per poterlo 
poi, senza pericolo, distruggere; od infine ridurre il 
bilancio della guerra a quello proporzioni che l'e
sempio degli altri stati e le possibilità nostre esi
gono, e portare la falce nell'immorale affastella
mento dei pingui ed inutili stipendi e delle in
degne pensioni: ciò è quello che temono le san
guisughe dello Sialo, egli uomini dei privilegi edì 
rimpiangi tori dell'assolutismo. 

Sospendere più a lungo le discussioni e la vo
tazione dei bilanci era impossibile al Ministero; 
non si poteva neppure supporre che la maggio
ranza delta Camera volesse segnare o la bancarotta, 
o nuovi ingiusti aggravi: erano abbastanza noli per 



devozione al paese e per indipendenza di carat
tere gli nomini elio lu componemmo. Diciamo che 
la compongano, perchè nel punto che scriviamo 
ci giunge, coi giornali della capitale, il proclama, 
nuovo stile, dello scioglimento della Camera dei 
Deputati. Accettare quelle riduzioni nel bilancio 
passivo che erano segnale dalla giustizia o dalla 
necessità, il Ministero noi voleva, od anche volen
dolo non gli sarebbe stalo concosso da coloro che 
lo tengono in un cerchio di ferro dal quale non 
ha né coraggio, né volere, uè sapere per sor
tirne ed inl'iangcrlo appoggiandosi allo Statuto ed 
alla Nazione. 

In occasiono della votazione del bilancio era 
inevitabile un conllillo decisivo fra i Deputati ed 
il potere esecutivo; ma sciogliere la Camera sulla 
questione di tìnanze era pericoloso per il Gabiuetlo, 
giacché, dal primo all' ultimo dei cittadini, tutti 
avrebbero chiaramente veduto la verità, tutti, 
meno le sanguisughe, livrebbeio applaudilo ai co
raggiosi diCendiloii degli interessi della Nazione, 
« sai ebbe caduta la maschera a coloro, che vor
rebbero gonfiare il popolo con delle paiole, (ter 
dissanguai lo più comodamente. Visto che bisognava 
sciogliere la Camera, o subire radicali riforme nel 
bilancio ; vislo il pericolo che si correva dal fla-
binello nello scioglici la su quella questione, eccoti 
dissotterrato un'altra volta quell' infausto trattato 
eoli' Ansi ria : bisognava bene laccar litiga su di 
un tenerlo onorevole, su di una questione nella 
quale sì potessero dividero le mentì, e per un 
momento offuscare la verità, e forse surrepire un 
volo agli Elettoli, mercè il quale si giungesse al 
line sospirato da taluni di avere una maggioranza 
della Camera, la quale, come quella dell' assemblea 
di Francia, si assuma il liberticida incarico di 
rendere odioso alle popolazioni meno instruite il 
sistema rappresentativo. 

Dicemmo che si dissotterrava 1' ignominioso 
trattalo di Milano: infatti, appena in agosto scorso 
M ragunava il Parlamento, il Ministero con tutta 
sollecitudine, ancoraché non ratificato, presentava 
quel trattato in seduta segreta alla sanzione della 
Camera dei Deputati, ed insisleva per ottenere i 
mezzi di dare pronta esecuzione al medesimo. Sia 
perchè quella per noi onerosa convenzione non era 
ancora ratificata dalla Corona, sia a cagione dei 
prosperi successi della Ungheria, che potevano mu
tare le sorli europee, i Deputali si rifiutarono e-
nergicamente di annuire alla incostituzionale ed 
imprudente domanda ministeriale. Seguite le rati
fiche del trattato, caduta per tradimento anche la 
Ungheria, quel medesimo trattato venne un'altra 
volta presentato alla sanzione della Camera elet
tiva: e questa subendo la legge della necessità, 
votava i 75 millioni, prezzo di una dolorosa pa
ce. Fino d'allora la Camera alt unente protestava 
che non avrebbe sciolte in diritto le leggi di fu-
sione per la parte che riguardava noi soli e non 
l'Austria, se prima non si provvedeva per legge a 
stabilire la condizione di coloro che erano astretti 
a chiamarsi esuli su di un territorio che pure era 
il loro in forza di giustizia e delle leggi da noi 
stèssi sancite. 

Ottenuti i mezzi per pagare l'Austriaco, sembra
va, ed era infatti, che il Ministero non doveva avere 
più d'altro bisogno dalla Camera in merito a quel 
doloroso trattato. L'Austria che aveva ricevuto il 
prezzo de'suoi facili allori, che riteneva in fatto 
quelle provincie che 1' Europa vuole siano dis
sanguate per mantenere la cadente casa d' Au-
sbourg, l'Austria che si ride del diritto e si com
piace dei fatti, l'Austria che odia in casa propria, 
e più ancora presso di noi, il regime costituzionale, 
non doveva certo starle a cuore, od esigere ulte
riore approvazione dal nostro Parlamento a quel 
trattato del quale essa già ne godeva i frutti; quindi 
tutti credevano che più non si sarebbe parlato di 
quel trattalo che, tacendo, si sarebbe subito e man
tenuto, e che i rappresentanti della Nazione non 
sarebbero stati un'altra volta richiesti all'umiliante 
e doloroso ufficio di esplicitamente approvare parola 
per parola quel trattato che graviterà come incubo 
sui futuri destini dell'infelice nostra patria. 

Siccome però poteva venir caso di dovere e-
splioUamente votare quel trattato, siccome per la 
Camera era legge d'onore di non poterlo votare 
se prima non era provveduto all'emigrazione, se 
prima non era assicurata una patria a coloro che 
avevano perduta la loro nativa per amore di con
giungersi a noi, perciò con previdente consiglio 
si proponeva e si votava una legge di cittadinanza 
per l'emigrazione italiana: legge, ohe articolo per 
articolo, alinea per alinea, con amara ironia sul 
labbro di molti onorevoli Senatori, era da quel 
Consesso fatta a brani. E qui sappiano i nostri 
lettori, e la affermiamo sull'onor nostro, che la 

Commissione della Camera, incaricala della reda
zione di quella legge, si pose in comunicazione 
con l'in allora Ministro dell'inlerno, onde evitare 
qualsiasi conllillo fra i due poteri; sappiano i let
tori che quella legge era ristretta ai soli emigrati 
del Lombardo-Veneto e del Ducati, che fu il Mi
nistro che propose venisse estesa a tutti gli ita
liani onde non dare prelesti di minacce all'au
striaco: tutti poi sanno che quando fu portata a 
pubblica discussione, il Ministero, forse subendo 
incostituzionali influenze, tergiversò da prima, po
scia si. dichiarò a quella ostile; lutti sanno che 
nel Senato il Ministero mutolo assistette allo 
scempio ed alla iciezione di una legge; sappiano 
ancora i nostri lettori che nell'inlerlasso di tempo 
fra la votazione della Camera dei deputali e la 
presentazione a quella del Senato, non s'intrala
sciò da molti Deputali, anche con danno della 
nropria dignità, di fare ufficio e preghiere presso 
il Ministero e presso molti sonatoli onde quella 
legge fosse, se si credeva, modificata, ma non re
ietta. Fra il dovere di mantenere incolume l'onore 
della Nazione e quello di non suscitare inoppor
tuno e forse fatale conflitto fra i varii poteri dello 
Stalo, i Deputali nulla omisero, neppure le umi
liazioni, per (scongiurare l'uno e l'altro danno. 

Ma vi era un partito che voleva forzarli a 
dare un prelesto qualunque per raccogliere il 
frutto delle fatali conseguenze; e siccome non si 
era potuto per altre vie raggiungere lo scopo, si 
trascinava la Camera ad ogni costo sulla questiono 
d'onore. Ben sapevamo che uomini d'onore non 
avrebbero un solo momento peritato nella scolta. 
Cosi fu: ora l'onore dell» Nazione è salvo: la ca
lunnia potrà per qualche tempo offuscare il giu
dizio di alcuni: ma la storia e la giustizia del 
popolo faranno un giorno ragione a quelli uomini 
che hanno, con ' arieo loro, saputo conservare in
colume e senza macchia l'onore nazionale, e, pre
videnti, non hanno voluto gettare il pomo fatale 
di eterna discordia fra i subalpini e lo altre ita
liche prtnineio. 

Qra imprenderemo a discorrere sulle quattro 
solenni sedute della Camera dei Deputali che eb
bero per compimento l'adozione dell'ordine del 
giorno proposto dall'unni evole Deputalo Cadorna. 

Il primo peiiodo di questa importante discus
sione si raggilo sulla proposizione dell'onorevole 
Buffi, la quale con previdente consiglio tendeva a 
far dichiarare dalla Camera inutile ulteriore ap
provazione, per parte di essa, di un trattato già 
ratificato dalla Corona, nel quale la rappresentanza 
Nazionale non doveva più oltre ingerirsi, salvo che 
provvedendo per leggi alla esecuzione, per quanto 
la concerneva, del medesimo.Quella proposizione, 
sebbene a nostro avviso fosse lesiva delle prero
gative del Parlamento, pure l'avremmo accettata 
come mezzo di transazione per non eccitare conflit
ti fra i vari poteri. Era forse meno doloroso questo 
triste precedente, che le conseguenze che avreb
bero potuto derivare dal temuto conllillo. Ma il 
Ministero che vedeva che la Camera si poneva su 
di un vantaggioso terreno, ancoraché la proposta 
Kuffu fosse utile alla Corona, la rigettava formal
mente e ne faceva apertamente questione di Ga
binetto: la Camera, fedele a' suoi antecedenti di 
prudenza, rigettava quella salutare proposta. 

Sorgeva poscia l'emen lamento Mellana, il quale 
voleva fosse volato il trattato per non tenere in 
timore le popolazioni; ma voleva, con una semplice 
dichiarazione di dritto, fosse salvo l'onore nazio
nale, nulla immutando in merito agli esuli finoac-
chò per legge venisse ulteriormente provveduto, 
con che si voleva salvare la suscettività del Se
nato, lasciando campo al Ministero di presentare la 
legge quando lo credesse opportuno. Noi crediamo 
che quello fosse il più ragionevole mezzo di conci
liazione, ove da taluni non si fossero covati altri 
reconditi fini. Infatti, nella tornata nella quale 
quell'emendamento venne presentato, il Ministero 
non fece alcuni seria opposizione, ma nel giorno 
dopo appoggiandosi ad un illogico sofisma, che 
cioè quell'emendamento immutasse il trattato, il 
che non era, giacché 1' emendamento non re
golava che la questione interna, estranea al trat
tato stesso; appoggiato, diciamo, a tale sofisma, 
dichiarava che di quell'emendamento ne avrebbe 
fatta questione di Gabinetto, o, per parlare il gergo 
costituzionale subalpino, questione dì scioglimento 
della Camera elettiva. 

Prima che la Camera pronunciasse sull'emenda
mento Mellana, soise l'ordine del giorno sospen
sivo dell'onorevole Cadorna, il quale ordine del 
giorno era una logica conseguenza della promessa 
fatta dal Ministro Galvagno di volere proporre una 
legge sulla emigrazione, logica conseguenza, dicia
mo, se quella promessa era fatta da senno, e, co

me non neghiamo, in buona fede. Ma ci risonia
mo di discorrere a lungo nel prossimo numero 
sopra questa proposizione; notiamo solo fin d'ora. 
che il Ministero su di questa non fece aperta 
mente, come aveva fatte su quelle Buffa e Mellana. 
questione di Gabinetto. Solo dopo il voto, poiché, 
crediamo, abbia opinato fosse giunto il tempo 
opportuno per lui di vendetta contro la maggio
ranza della Camera, dichiarò, prorogando il Pai la
mento, che esso di quella ne faccia una questione 
di scioglimento. Se abbiano bene scello il mo
mento, lo dirà la storia: intanto noi diciamo, e In 
proveremo, che la Camera dei Deputali ha com
piuto al dovere che era suo, e che ha bene me
ritato della Patria. 

Si legge nel Risorgimento 19 novembri' ti. 38ÌJ. 
Il sig. deputalo Ratta/zi pronunziava nella lai unta ilt| 

15" novcmliio le seguenti paiole: 
o La dchbetazione ili rompere l'armistizio fu ìacst 

» dui Consiglio del mattino ilelii 8 marzo: questa doli. 
» bei •1711)111' t'n eotiitiniciiln nniiieilicitaiiioiilc eoi mnla 
» del telegrafo al Gem ral M iggiore in Aloss.iudi i.i, ul 
» egli in meno di un'ora dopo ne era fallo pariciij,r> 
i io stesso consegnai il dispaccio al Direttore del lele-
» grafo, e non lui tranquillo so non quando venni ai-
» certain elio ti medesimo era p.ntilo ». 

Dietro quote parole, il sig. Luogotenente Generale 
Chrzanmvtki ( allora maggior generale responsabile del-
I'tisercin) li prega d'inserire la seguente dichiarazione 

« Malgrado clic lu (.oimnissionc d'inchiesi.) stabilita 
• dal Guerini non ubbia ancora pubblicalo il suo giudizio 
» su l'and.imcnlo dell' ullinia gucria, io non posso ih. 
• speusai mi. ut seguilo all'eloquente discorso pronunziato 
» dal sig. Ralluszi nella Cultura dei Deputili il lo'cor-
» rente, di aggiungerti le seguenti dichiar.i/ioni: 

» 1. Quando io asserii che l'esercito sarebbe stilo 
• pronto ad entrare in canapiglia alla fine del mese di 
» marzo, si eia al 12 di febbraio, ed io nutrita allora 
» la speranza elio terso quell'epoca i pn paratiti sarebbero 
» stati terminiti. 

» 2. Prima del 17 marzo io non ricevetti alcuni 
» lettera, ne dispaccio telegrafico, the la risoluzione di 
i denunziare l'ai mislizio fosse stala dclinitit amento presa 
» Il dispaccio di iui parla il sig. Itatlaz/i non può essere 
» se non quello che mi pemeitue il giorno 15, (piando 
» io era già informalo della cosa. Questo dispaccio era 
«del Ministro dilla guerra, ma sottoscritto Tecchto. Io 
» non conosco la ragione di questo ritardo di 5 giorni, 
» ma quale che sia, dirò elio pesava anche su di me 
» quella fatalità che aggravo tulio il paese, come lo li» 
D dimostralo con sommo talento e lucidità l'avv. Ratlazn 
» nel suo discorso, n 

Il Luogotenente Generale 
('llllZANONVSKI. 

Il Deputato Rattazsi appena letta questa dichia 
razione trasmetteva al Direttore del giornale il 
Risorgimento la seguente lettera: 

111."° signor Dircllore 
Nel nunieio 583 del Giornale da V. S. Illustiis-

sinid duet to fu inseita una dichiaiazione del signoi 
Luogotenente Geneiale Chizanowski, nella quale ri
spondendo al discoiso ila me pionuiuiato nella Ca
ll ida dei Deputati il i5 (.oliente allenila di non atere 
prima del i? uiaizo ucevuta alcuna lettela, o dispac
cio tilegialleo , che gli annunziasse ossele stata tteft-
nitivainuite piesa ìa usoluziotie di denunziare l'ai* 
misturo. 

Non posso lasciar passate inosseivata questa di
chiarazione, la quale non solo è tonti ana alla venta 
ma è per buona soite conti addetta dai dispacci te-
legiaiìci, che debbono ancoia esistete: quindi io piego 
la gentilezza di V S. Illustrissima a volei fai inse-
rne in un piassimo nunieio del di lei Giornale li 
seguente tisposta: 

« Non posso a t t n b u n e , che a mera dimenticali/1 
del signoi Luogotenente Generale Chizanowski la di 
lui asseizione di non aveie nce\uto se non il giorno 
i3 un dispaccio, che gli annunziasse la iisoluzionc 
piesa di denunziare l'aunistizio. Non ostante questa 
sua assei/ione sostengo la venta di quanto ho affn
ittato nel mio tbscoiso. E pei dame la piova invito 
ti Luogotenente Geneiale Chizanowski a risponder 
senza ambagi e senza «eticenze a queste domande 
cioè: 

i.° Se nel giorno 8 maizo scorso non abbia rice
vuta dal Ministio dell ' Interno un dispaccio a lui di
retto, edespiessoin questi precisi temoni: Sì il giorno 12 

a.° Se nel gioì no 12 stesso mese di maizo egli non 
abbia a me duetto un alti0 dispaccio telegrafico tosi 
concepito: Il sì è slato eseguilo?.. 

3.° Se nel gioì no stesso del 12 e tosto dopo noi' 
abbia ricevuto da ine un altio dispaccio, nel qu.ilf 

gli si rispondeva, che 1/ sì doveva emersi eseguito. 
4." E finalmente, se sia o non ve ro , the nella 

confeienza da esso signor Luogotenente Geneiale te
nuta cogli ex-Ministn Cadorna e Tecchio nella citta 
d'Alessandna, e nel giorno 7 dt maizo , non si tosse 
inteso tia di essi, che per daiglt più prontamente la 
notizia del giorno, in cui si sarebbe deliberato di 
denunziale l'aimistizio, gli veirebbe notificata pei 
mezzo del telegiafo, e the gli si datebbe colle se
guenti paiole Si t( giorno... affinchè così potesse 



j , iosa meglio tcncisi occulta al pubblico, il the sn

obbo stalo difficile, se il tenote della debbcia/ione 
si fosse clnai aulente espi esso nel dispaccio. 

l\on dubi to , the il signoi Luogotenente Geneiale 
iichiainando questi partieolan alla sua nienioiia poti a 
nsovvemisene, e vonà nella sua lealtà ainiiielteih In 
0nni caso tenga pei felino, che i d i spu t i esistono 
incoia , e penso che la Commissione d'inchiesta non 
ivia marnato di laiseli touiunitaie. lo poi ntengo 
per buona vtntuia ancoia pi esso di me la copia au

tentici dt l dispaccio del 19 the mi iu dal signor 
Luogotenente Geneiale liastncsso, e dt cui feci cenno 
11111 sopia Oia vone i , eh' Lgb mi spiegasse a qual 
Ime nel gioì no 1? domandava se il ai eia stato ese

uito, quando non tosse stato paitecipe the 111 quel 
uomo doviva a v i luogo la denunzia dell'ai mistizio7.. 

Non \ t fu dunque, lo npe to , n i t i d o ne di cinque 
giorni, ne di cinque oie non vi tu che il ntnido 
inatei talmente neeessano pei the la notizia potesse 
rsseie da Tonno ti asmessa in Alessindna col mezzo 
dil telegiafo l i dolibeiazione fu presa dal Consiglio 
ini mtttmo iklli 8 nel mattino stesso eia noli tuati 
il deneial Maggiore. » 

C isole 20 novembie 1849* 
U RA'irA7ZI 

Nel pubblxan queste dichiarazioni non possiamo a 
meno di ralleqiatiu che la vaila è omini urina ad 
Apparti e m tutta la pienezza della sua Iure 

il signor Luoqotenitite Generale Chrzanonshi è alla 
fin fine costa Ho di confessare, che dopo la nula di 
(l'idrato a m a assicurato t( Constalo dei Mmislu, 
1 mi l'eseuito sai ebbe slato pi onto ad entrato in cam

pupa verso il finire dtl marzo Noi pigliamo alto 
li i/iesta confessione, la quale conferma la venta di 
pianto 1 Ministri avevano affamalo, e proia ad un 
tempo, che per giudizio del General Maggiore la de 
inuma dell'armistizio dopo la meta di maizo non pò 
ima essere imprudente, ma era anzi opportuna 

Del resto se in ogqi il siqnar Luoqotenenle Generale 
Chrzanowski non si ricorda di cnere rilevalo puma 
ilei 12 marzo alcuna lettera 0 dispaccio che gli de

nunziasse la deliba azione presa ih denunziale V ar

mistizio, questa dimenticanza non può nuocere allo 
icopnmento del uro 

Sappiamo da alita fonte, e da fonte stana, che i 
dispacci leleqtafici indicati mila risposta dd Deputato 
Ratta zzi vi 1 amente esistono: sappiamo di più die 1 
medesimi fmono iiiecolti dalla Commissione il inchiesta, 

non dubitiamo che saranno da essa pubblicati La 
pubblicazione loro gioverà per supplire al difetto di 
memoria del Gennai Magqwre 

Intanto non possiamo a meno sin d'ora, che no

tare l'arte colla quale il signor Luogotenente Generale 
Chrzanoicski si è espresso nella san da limi azione Eqh 
ilice di non avere ricevuto prima del l"2 maizo lettera 
0 dispaccio indicante che la itsoluzionc di denunziare 
latmisttzto fosse stati definitivamente piesa, e soq

'Jiunge, che il dispaccio di cui parla il signor Ratta/zi 
non può essere se non quello che gli pervenne il 
giorno 13, quando egli eia già infoi mato della cosa. 
Ota, come poteva egli il signor Geneiale Maggiore 
ossei e informalo della cosa, se non aveva ricevuto 
puma alcuna lettera 0 dispaccio'1 ISon sarebbe forse 
questo un ridicolo giro di parole per negare il rwe

funento del dispaccio del giorno 8 concepito in questi 
termini si il giorno 12 ? Certamente questo dispaccio 
non diceva letta almente che pel giorno 12 si sarebbe 
denunzialo l'armistizio, ossia non portava l'annunzio 
die la nsoluzione di denunziare l'armistizio eia stata 
lefìmtivamcnlc ptesa; ma pel Generale Maggiore si

gnificava necessariamente questo 11 dispaccio di cui 
pale, l'Avocata Hallazzi nel san discorso era questo e 
non altro Come dunque si e voltilo scambiare coll'altro 
W d3 nel quale non si potevi più annunziare la riso 
limono piesa di denunzi ire, ma si poteva solo annuii 
ilare il latto della gii seguita denunzia' 

Le risposte, che st doi ranno dare dal signor Luogo 
'niente Generale sopra le domande che qh si feceto, 
hariranno meglio questi dubbi 

Discorso pronunciato dal Deputato Raltazzi alla Ca 
mera elettiva nella seduta delli l b novembre 

Nel farmi a parlare, dichiaro tosto 10 pure, 
«lie non mimilo ragion ire intorno il trattato di pice 
elle fu contbiuso coll'Auslrii Ripeterò anch'io coH'ono
fovole dott Jacqucmond a qual pro discutere sopra una 
Pico che ti si presenti come una terribile ed inelul
iimle neiesbili? Li nec< ssita loglio il consenso, e non 
permetto una libera delibi razione Essa può subirsi, od 
e ciò the stemmatamente in oraci uro me di fire Si 
subisca duiiqiu; ma, come a ragione diceva l'illustre 
Cesaie Balbo, si subisca almeno con un dignitoso si
lenzio 

Non e neppure mia intenzione esiminare se si potes
sero ottenere condizioni per noi meno gravi e meno 
dure, quando le tritlitive si fossero condotte con mag
gior senno e con più glande prudenza. E questo un 
■atto compiuto, il di cui esame reliospeltivo non può 
giovare nell'interesse del paese, e potrebbe solo ina
sprire maggiormente gli animi ut un tempo ut citi più 

grande e più alletta deie Cssoro fi a noi la concordia 
por rimediare ti colpi dell'avversi) fortuna Comprendo 
d'altri pirtc lo dilhiolla tulle di (ui era ì lGot i rno 
encomialo, e so altresì che bene spesso e più facile 
censiti are un fallo anziché miglio opt rare. 

INon e infine nonum no mio penso io occuparmi di 
quanto possono aver ditto sul conto uosiio certi sta
tisti stranieri, pei quali non v'ha giustizia thp quella 
dei filli compiuti, e che mutano ubilo e sentt n/a ad 
ogni mutar di fi» tuna. Io lo confesso silicei ami me 

non sento le ingiurie loro, come le sentiti l'igregio 
mio collega Jaiqneuioiid Dio buono' quando avianno 
fitto (onoscere di essere capaci a governare in lasa 
loro, qu indo avranno dito prova di essere nomini, 
111 allora potremo fn"si rassegnai ci a ri( 1 vere 1 loro 
consigli, e soffino che ci accusino di essi re siati lum
inili Ma jur ora possiamo Insilarli pari ire tranquilla
mente, scinsi pre udirci fastidio di dar loro risposta 
(applausi vivissimi) 

luti odo uni te di rispondere ad alcune espressioni 
the sfuggirono ai rcgn plenipotenzi ini ni Ih loro rela
zione inula al trottalo di pine, a qui Ile espnssioni 
the già fuiono severamente ccnsui ile dui facondo re
latore della Commissione, e colle nudi s ivon tbbe far 
credere che la giuria da noi romlmtuta ion inlihce 
successo non avesse 1/ e tratti re di Na/ioinle, fossi in
vece l'opeia di una fusione, (ho imprudentemente la 
volle, e sconsigliataminti la ruppe. 

Non accuserò le intenzioni dei ph nipolen/iarii, 1 di 
cui sentimenti 10 elido It.iliiiinte devoti alli pilna e 
sim (radiente itiliiini. JNon duo (he dissi avi siero nel
l'animo di ((insider ire tomo ingiusta ed 11 ragioni volo 
la gui rra che abbi imo sosti nuli , the volcssru» vernine 
la colpa su coloro clic ermo al governo quando fu 
rolla 0 venne ripresi Tantomeno potni due che tile
fosse la loro luti nziono, pi ri he uno di loro, quegli 
stesso che ha francamt nlt dn Inarato di avere scritta la 
relazione, sedevi nel consiglio del Re, vi sedeva qual 
ministro nsponsibile preus intente 111 quel punlo in cui 
fu 11 guerra intimala. 

INou e min veio pero che le loro espressioni, prese 
nel letter ilo loto signilicito, e si conilo il senso che 
molti vi diedeio pollano uni gnussinid ir usi e contro 
il puse e conilo quelli cht lo govitnirono non pos
sono quindi lasemiM pass ire inosservate 

Altri di me poi eloquente ha gii dimostralo quanto 
sarebbe ingiusti l'iettisi se vi nisse rivolti con ro la 
nazione, nulli putrii aggiungtri pi r meglio disirurla 
A me non s'ipp 11 tiene la difesa di coloro chi reggevano 
lo stalo nel ni munto in cui /a gueria si ruppe. Sem
plico ptivato, ho pollilo 111 allora applaudire, ed ho nel 
imo tuoi e sun erameute appi mdiio al generoso pensici 0, 
ma e questo un fitto che non mi concerne, e del (pule 
perciò non debbo 10 stesso rispondi re 

Mi nel mar/o scorso, qu indo fu denunci ito l'armi
stizio 10 pure facevo pirli del consiglio dei ministri; 
e se l'avere ripreso le ostilità fu opera sconsigliala ed 
impi udente, sopì a di me e sopri 1 miti colli gin rica
drebbi principalmente 11 colpa II loro onore ed il mio 
ci astringe quindi a rispondete 

Se si fosse preso il pirtito di non far parola intorno 
a questo aigomtnto, 10 mi sarei di buon giudo risse
gnato a starmi no aucht in ora in siltn/io per non sel
li vaie disi assumi che forse possono sunbiaie in ippor
tune, avru tienilo come licqui sinoia a fi onte anche 
dille mille accuse che lurono conno di noi dirette Avrei 
ticiulo, tranquillo di aver fitto quanto dovevi e come 
cittadino e ionie consigliere della < orona, persuaso che, 
calmale le pissioni, si sai ebbe resi a me ed a' miei 
collighi giustizia, 

Ma dacché la discussione fu aperta, e la cosi fu 
toccata di altri, il rimaniro dal cinto di noi in assoluto 
silenzio poli ebbe essere a ragione di molli sinistrami nte 
mici prelato E dunque forza che parli 10 pure, che 10 
pai 1 pir combatti re qui ll'aecus 1, e per dimostrare che 
li di nunzia dell'armistizio ed il rinnovimi nlo delle osti
lità nello siorso jmirzo, mm solo non può dirsi impru
dente, ma lu un atto sommamente opportuno ed asso
lutamente neeessariii dal canto di I Govt rito 

(er to , non potrcbbi darsi un giudizio sull'opportunità 
e coiivcnienzi di questa deliberi/ione irj;ouieiiUiidosi 
d ili' nifi lice successo dello nostre irmi be all'uomo si 
appai tiene il rompere 0 non le ostilità, l'esito della vit
toria sia solo m Ile mani di Dio; e li gii' rra, anche la 
pio opportun intente intimati, la guena condotta col 
più grin suino non e sunpie qutlli chi sia coronila 
dal trionfi) (10 nondineno 10 ci t ilo di poter affermare 
che per quinto grindi e dolorose siano le nostie scia
gure a fronti della Umilili seonlilla da noi soffi ria, 
più grivi e più terribili sarebbero stali 1 nostri diistri 
se le ostilità non si fossero riprese Cosi, si lua far caso 
di quelli soite avventurosa (he suebhi loecata dia nostra 
patria quando la foituna non fosse siila avveisa alle no
stre armi (evento questo che doveva pili pesare nella 
bilancia quando trallavasi di prendete q i< Il 1 delibera
zione), 10 tengo per fermo che noi non possiamo essere 
redarguiti di avella francamente pigliata, e, lungi di 
avere compi omesso lo Sialo e la dinastia, abbiamo te
nuti quella via che nelle cin(istanze in cut eravamo 
solo poteva porre e l'uno e l'altra 111 salvo. 

Pernii ttoteini, 0 signori, che per csporvi il mio pen
siero 10 riebi imi in iseomo lo stilo in cui i n il paese 
verso la met 1 dello scorso in ir/o, e le cause the lo 
avevino in questa condizione londolto. 

Un anno addietro, (allo Albtito, seguendo l'impulso 
del gencioso suo cuore, avevi innalzato il vessillo tr i
colore, e spontaneo offerta li unno ai popoli d Ila Lom
bardia, dell 1 Venezia e dei Duciti, piouutienilo loro 
soccoiso come amico ad amico, fratello a fiatello Quei 
popoli, rispondendo con pari affetto al magnanimo invito, 

deliberai ono di limisi al Piemonte fono indo con noi 
tini soli fimigha sotto la dinastia della casa di Stvoia 
Qnesio voto fu dato ton uni si grandi un immilli, che 
non ha alno esi mpi > nella storia, e venne accollo da 
noi con piti unanimità e con non minore entusiasmo 

Le nostre ai mi furono ut sulle pruno vincili KI , e ben 
put d'una volili t «oslri snidili suino sui campi lom
qardi il nemico a fuggire diinnzi loro Ma alle pruno 
vinone ti nnero dietro le scontine: queste produssi ro il 
funesto ai misi IZIO di Milano pir ossole protincie che 
ormisi con noi congiunte furono di nuovo occupale dal
l'austriaco 

Risto per nitro fermo od illeso il patto d'unione; li 
pace eoli'Austria non fu soltosrritli; ma umani mino 
anion in islato di guerra con essa, diihiirmimo anzi 
alluni lite ed 11 I ominidi ed ai Veneti, (heera nostro 
pi usuro di giovarci ih ll'atmistizio ptr ristorare l 'eser
cito e meglio piepirum alla nscnssa non mancammo 
di eccitile que sii popoli a Unirsi monti quando il mo
nti nlo oppoiimio sopriggiungessi I d n h c p i r o l t pareva 
che rispondessi 10 1 fitti, penili 111 mino di quattro 
mesi, ossia il il principio di settembre al lume di dici 111
bie, erunsi dal Gimmo e coli' imprestilo forzato 0 col
l'emissioni dei biglietti della bitnei di Gcnovt riscossi 
oltre sessanta milioni, la quale somm i fu consumati poi 
ameseere e mimare li scitici e il Piemonte aveva 
soppoililc quisle gravezze, die certo i n n o per esso 
stiaordin ine, le ave va sopportile si n/a digli m/e, e duo 
an/i eon plauso, pcrehe li vedovi necessito al ricomin
ciamento chi ni ogni giorno al tende vasi delle oslibli 
e se talvolti soigeva quilihi ut In uno, non e perdio 
a mil in cuore si tollerasse quel pi so, mi penhe si im
buiva che tornassi io mutili, e cite non da simili, ma 
soli 111 appirenza si pensasse alla continuazione della 
gneria. 

Tulle queste cose avvennero prima che si formasse 
il Mmisleio di un 10 fieivi pirli a lui non può toc
carne la lode, come non si può fiightnt bias mo. lo 
le rammento solo perche ciano fitti consumiti, di cui 
egli dovevi per itecisstla subire le eonsiguenze. 

Quando egli verso li meta di dicembre pi(se l 'indi
rizzo dilla cosa pubblica, era impossibile assolutamente 
il conliou ire più a lungo in quello si ito, the non era 
ne di pire, ne di guerra, 0, pi r dir meglio, the aveva 
gli iiHoiivtnitnii lutti dello stalo eli gtteria, e non aveva 
v.mlig_,io alluno di quello di p u t 

Cui impossibili, pi ri he t r i forzi mantenere un eser
cito di oltre 120/m uomini, sopperì indo una spisi d i 
10 milioni il mese, le (manzi 11 ano esani ite. il p lese, 
dopo 1 sicrilizi recmlcm ntc fatti, si tiovavi in una 
condizioni di non potei ne più a lungo soffrire dei 
nuovi senza un prossimo scioglimento di quella ango
sciosi MICCI lev/, alln non si potevano ad esso conve
nienti minti proporre. 

All' e sii 10 non era fallibile, nello sialo in cui si tro
vavi l 'Cuiopi, sperire che si rinvenisse un imprestilo 
consideri vole ciò erasi anche riconosciuto dagli uomini 
che (rmo prt cedenti mente al potere. Cri inollre im
possibile, perdie i sniditi 1 malincuore si ve devano tolti 
ehi seno dille loio finuglie, lontani dai propui interessi 
unicamente per re si irsene oziosi tutti dcsidcrivino 0 
ritornarsi ne 1II1 piopue cise, 0 rompi re una volta 
gl'indugi e riprendile le ostilità list" indoli più lunga
mente 111 quello siilo, diro non si fiitviiehe nei ri score 
il milcontinlo in issi e lasci ire ai nemici delle nostre 
ìnstituzioiii e ( U h nostra uidipt ndcitzi un te tipo mag
giore pn alimentare fra loro la seonlciitcz/a e lo sco
raggiamento 

D'altri pirtc, per quii ragione si doveva indugiare 
poi oltre9 0 l'esercito ira già ristoralo dopo l'ultima 
campagna, e doveva esseilo porche già erano trascorsi 
inulti mesi dil di dell'armistizio, ed uni somma cospi
cui erasi spesa per quest'oggetto, 0 non l ' ira, e non 
si poteva nemmi no sperare che potesse esserlo, senza 
rifai lo pi r intero; il che non poteva essere certamente 
l 'operi eli un mese 0 di un anno, ma richiedeva un 
tempo assii m "ggiore, nel primo caso non vi era mo
tivo eh rit intit i il riniioi unento dille ostilità, nel se
condo eia neiessila abbandonire il pensiero di continuare 
h guerra, e si limino si libeiivi lo Stilo da spese sti
pi non die sue forzi , cosi almen 1 non si tenev ino in 
continui agnizione J,\I mimi dei cittadini, cosi almeno 
si ridonavano all' igncoltura ed alh arti molte braccia 
che resiivino intuito oziose mi si nell'uno ionie nel
l'altro caso non vi potevi essere ragione che consigliasse 
di più olire run mei e in qui Ilo siati). Lra inline impos
sibile ristirc più oltre 111 quello stilo, peri he e fuori 
ed intern uni ole si rtt crescevano t sospetti e le d ffidenze 
verso il Governo 1 parliti si innovi vino, e dall'incer
IP7ZI di esso, dillo slato d'inope rosil 1 in cui rimaneva, 
dalle spese chi fin va sen?t ihe si fossi cerli dell'uso 
a cui san blu ro and ite, pigliavano forza ed argomento 
per indebolirlo e steuiarne l'autorità, precisamente io 
quii punlo in cui questi doveva essere superiore

Or dunque, 10 lo dico colla più, profonda convinzione, 
ed invoco la te9timomanzi degli uomini tutti di buon 
fede, 1 quali anche in quel tempo potevano essere av
versi alla guerra, quello stato non poteva essere più 
lungamente protrailo; non si poteva protrarre senza 
produrre la rovina del paese, compromettere la sicure»!» 
interna, portare un funesto sbilancio nelle nostre finanze. 
Era quindi necessita l'uscirne, ed uscirne il più presto 
fattibile. Per uscirne non si presentavano che due vie. 
disarmare facendo la pace coli'Austria, 0 tentare Una 
volta la sorte delle armi, riprendendo le ostilità. Dioo 
disarm ire facendo la pace, perche cortamente sarebbe 
stala follia, e non poteva venire in mente ad alcuno, 
di rinundare alle case loro 1 soldati prima die la pace 
si fosse roochiusa: era lo stesso che darsi in braccio 



all'Austria, e sottomettersi a ricevere vilmente le con
dizioni tutto ch'ella avesse, voluto imporci. 

Ora la paco era forse in allora possibile, lo condi
zioni che si proponevano dall'Austria erano tali, elioni 
potessero in quelle contingenze accettare senza compro
mettere il Piemonte, senza far sorgere gravi sospetti 
contro di esso, senza perderò l'avvenire, che puro,gli 
è riservato? 

Gli uomini che erano prima dì noi al potere si erano 
profferii disposti ad accettare una pace che mantenesse 
ferma l'unione con noi eli una parte almeno della Lom
bardia 0 dei Ducati: in questo senso era usi fatte propo
sizioni colla potente mediazione dell'Inghilterra e dulia 
Francia. Or bone, chiedete loro se anche questa paco 
siasi polulo ottenere, o se vi fosse speranza che l 'Au
stria inclinasse ad aderirvi. Essi vi risponderanno che, 
dopo di averci leiiuli per più mesi a bada e ncll'incer
tezza, or parendo proclive a trattare, or mostrandosi 
avversa a qualsiasi concessione, lini col dichiarare espli
eilaiucmlt", che ella non discendeva neppure a truliarc, 
so noti si poneva per condizione preliminare della paco 
il riconoscimento elcglì antichi suoi contini ed il ripri
stinamento del territorio nello slato in cui era quando 
si ruppe la guerra: solo si profferiva facile, noi transi
gere sulle spese e sopra l'indennità che asseriva esserlo 
dovuta. Questa, o signori, era anche iu allora la sola 
paco possibile coli'Austria; l'abbandono dei Lombardi 
e dei Veneti che ergisi uniti con noi, il pagamento di 
una somma, erano le condizioni di questa pace. 

Ora, che oggidì dopo essersi nuovamente tentala la 
sorto dopo un nuovo rovescio, quando si dichiararono le 
ostilità diveltine pel Piemonte impossibili, siavi chi vi pre
senti un trattalo che porti per noi queste eondiz'oni, che 
vi sta chi lo oceelti, o per dir meglio, lo subisca, non è al 
eerto a maravigliarsi. Ma chi avrebbe esulo firmarlo in 
allora? chi avrebbe in coscienza creduto eli accettarlo in 
quel tempo senza tradire il Principe e lo Stato? 

Nel marzo del I8'i8 il Piemonte era libero di porsi o 
non a capo del movimento nell'lluliii settentrionale; fu un 
generoso sentimento che lo spinse a soccorrere i Lom
bardi ed i Veneti, ad esporre per essi la vita de'suoi 
soldati, le sostanze de'suoi cittadini: in allora non ora 
questo un dovere eli giustizia, nel rigore del termine. Se 
invece di varcare il Ticino noi fossimo rimasti nel nostro 
territorio; se invece di confidare nelle; nostre forzo, e 
fidenti affrontare la potenza dell'Austria, si fosso più se
veramente esaminata la condizione del nostro esercito e 
dello Stalo; se, in luogo di arrischiarsi ad una lotta, di 
fui era sempre quanto meno incerto l'evento, si fossero 
meglio calcolato lo conseguenze tutte che ne potevano 
sorgere, noi avremmo potuto meritare il rimprovero di 
offenderò i sensi di umanità e di nazionalità; niuno però 
poteva dire che il Piemonte, per porre in salvo se slesso, 
mancasse alle leggi d'onore e di giustizia. 

Ma dopo u marzo del tfttift erasi stretto il patto d'unio
ne: per esso le proviucie che oratisi con noi congiunti!, e 
che perciò erano invase dal nemico, formavano parlo in
tegrante del nostro Sialo: era quindi dover nostro, do
vere strettissimo il difenderle con lutto lo nostre forze, 
a pericolo di noi stessi, il difenderle al paridi qualun
que altra provincia dell'aulico lerci torio; e questo dolere 
era tanto più grande, (pianto era stala più spontanea e 
più libera la loro unione non uni (eijmroraziiinc). 

Non oravi, signori, che la sola impossibilità, l'impos
sibilità la più assoluta, quella dinanzi cui deve ogni sforzo 
venir moni), non v'era, dico, che questa sola impossi
bilità, la «piale potesse scioglierci dal vincolo che per 
noi si era contrailo. 

Ma chi poteva andar persuaso di questa impossibilità 
quando il nostro esercito conlava nulle sue file da oltre 
120 mila uomini? Chi poteva persuadersene allorché il 
nemico non ne aveva nemmeno 80 mila di cui potesse 
contro di noi disporre? Chi poteva erodere impossibile 
la guerra quando noi dovevamo portarci in mozzo alle 
nostre popolazioni, le quali altro non attendevano che 
il nostro invito per insorgere, ed il nemico, per contro, 
vedovasi ad O'̂ ni istante dal timure. ili questa insurre
zione minacciato? I nostri soldati erano stali, è vero, 
sconfitti; ma furono anche più volte vincitori nell'ultima 
campagna. D'altra parte chi ignorava che la nostra scon
fitta, non alla mancanza di valore dei nostri, non alla 
superiorità delle forze nemiche, ma ad alleo causo ac
cidentali, e che in una nuova lotta polevansi evitare, 
dovevasi particolarmente attribuire? Fra i soldati vi era, 
si dico, un universale malcontento; i più, si soggiunge, 
erano avversi alla guerra. Fosse pure. Ma quaiaio mai 
il soldato, mentre sta acquartieralo, va incontro di buon 
animo ai disagi ed ai pericoli della guerra? Non è forse 
nel calore della mischia che può solo in lui svegliarsi 
l'entusiasmo? E se tale pur era la condizione del nostro 
esercito, quella del nemico era certamente peggiore: 
le frequenti deserzioni che in esso succedevano, le cause 
di dissoluzione che seco portava, dovevano a ragione 
far credere che dil'iicilmenle avrebbe potuto reggere a 
fronte del nostro. 

Non ora dunque,' lo ripeto, fattibile il persuadersi che 
la ripresa delle ostilità fosse in quel tempo impossibile: 
non era fattibile il erodere che una terribile necessità 
ci stringesse ad umiliarci sì grandemente ed accettare 
lo condizioni che ci si volevano imporre. Ora se, a 
malgrado di ciò, si fosse aderito a questa paco, si fossero 
sdtto'Scritte queste condizioni, qual era, signori, hi pro
sj)iott'fva''e3ii<j eii slava dinanzi? Qual era la sorte di quel 
ìnMrfimrWo Principe, che, scccuidandoTiuipulso del ge
nfef^so'ltji^euore, aveva volta la guerra, eli quel prin
èijjtV, il 'eli'cùi nome doveva serbarsi tanto più puro ed 
incontaminato, perchè immedesimalo colla causa dell'i
taliano "riscatto, a segno clic quello non poteva soffrirne, 
senza 'che. questa restasse anche in un più lontano av
venire grandemente lesa? 

Non parlerò dell'ignominia che sarebbe ricaduta sopra 

di noi, di quell'ignominia che non può sfuggire qualun
que Stalo il quale viola la fede che ha dalo ad altri po
poli, il patto che ha firmato con essi, e lo viola pre
cisamente in quel punlo in cui Inumo maggior biso
gno del suo soccorso. Per noi era questa senza dub
bio una considerazione di gravissimo peso. Ad alcuni 
uomini di stato potrà forse sembrare altrimenti ( scu
lazione ). 

Volgerò solo rapidamente lo sguardo alla condizione 
interna ed esterna del Piemonte. ( continuo ) 

(BQ31B WiOTilP&M» 
Nel numero precedente noi abbinino lodato la de

terminazione presa dal Municipio di Casale di p u b 

blicare un sunto delle discussioni e delle delibera

zioni, clic cititelo luogo nella precedente riunione del 
Consiglio generale. Qual divario, dibatti, passerebbe 
agli ocelli del popolo tra gli antichi ed i nuovi or

dini politici, se questi non pivi lasserò anche ai sensi 
di esso con segni estrinseci? Ma a far più convinto il 
popolo della immensa superiorità di un governo l i 

bero sopra un governo dispotico e d'uopo chi: egli 
veda co' suoi occhi, senta co' suoi orecchi, e ciò noti 
si ottiene colla sola pubblicazione della deliberazione; 
vi vuole la pubblicità delle uclunanze e delle discus

sioni, Cosi il popolo, nou solo conosce iu che modo 
è eseguito il suo mandato , e sono trattati i suoi in

teressi , ma penetra la ragione intinta delle Cose, si 
educa alla vita pubblica , s'inliaiiiiuii di amor patrio, 
e si prepara a divenire a sua volta consigliere e giu

dice nella pubblica azienda. 
Noi speriamo, adunque, che' il Municipio di Ca

sale non tarderà ad adottare l'anzidetta pubblicità 
delle adunanze. Se la legge dì ciò non parla, egli è 
nel voto e nella natura del Governo costituzionale che 
tutto debbasi operare colla luce elei giorno. Le adu

nanze dei Consigli Municipali sono nella loro ristretta 
sfera ciò che in più larga cerchia sono le adunanze 
del Parlamento, Alessandria, Asti, Valenza, già ne 
hanno dato il lodevole esempio: esso non deve an

dar perduto: il Consiglio Delegato disponga ogni cosa 
onde il voto del Consiglio generale possa essere sei' 
bito attuato; questo, noi non dubitinolo, liti dalla 
sun prima adunanza, stabilirà di far pubbliche lo adu

nanze successive. 

DA GENOVA AL LAGO MAGGIORE. 
Abbiamo dal Vessillo Vercellese « Leggemmo sorpresi 

nel Corriere Mercantile, ettu il mtuUlro Pivleocapa aveva 
ordinata la pronta attivazione diii lavori sul tronco di 
Alessandria alla galleria presso Valenza, rimanendo cosi 
terminala l'insorta questione del passaggio per Casale 
e Vercelli. Nel num. 91 dell' Avvenire poro in data po
steriore leggiamo, che sono slati ordinati non già i la
vori, niii gli sludii e i definitivi progetti ila Alessandria 
a Valenza per Mnrtara—Ma perchè non si ordinano 
nello stesso tempo gli studi! por Casule e Vercelli? Se 
il Governo vuol essere giusto, prima di prendere un' ir
revocabile deliberazione deve dimostrare il risultato che 
emerge dal confronto degli appositi sludii, e qualunque 
sia per essere la sentenza, devo esser tale da lasciar 
convinto chiunque non guardi la questiono dal proprio 
campanile, ma dall' interessi: dello Stato. » 

Il perché, rispondiam noi, sta nell'indolenza di alcuni, 
nell'amor proprio di altri, e nella malignità di un terzo, 
che è qui da moltissimi conosciuta. Sta in noi lo abbat
tere tutti questi perchè: illuminiamo il pubblico, unia
moci, appoggiamoci fortemente sulla pubblica opinione, 
e cadranno tutti ì perchè. Essa può abbatterne altri ben 
maggiori! V'ha chi vorrebbe togliersi d'impiccio fa
cendo sperare una strada ferrata anche per Casale e 
Vercelli. Ma noi non ci lascicrcmo eludere da queste 
parole. Questa terza strada cos'i vicina a epiella di Va
lenza e Mortara non potrebbe riuscire, nello stalo delle 
cose, proficua a chi la imprendessi', a coslrurre, e lo 
strettezze delle finanze, e quello altre strade che il Go
verno dovrebbe preferibilmente far coslrurre nell'inte
resse dello Stato, dimostrano quanta sarebbe la nostra il
lusione ove ci affidassimo a simili parole. 

CASALE. Si legge nel Vessillo Vercellese 49 novem
bre— « Ieri fu fatta la chiusura del conciliabolo vescovile 
con un tuulissimo pranzo al quale invilate intervennero 
le autorità locali, fra cui anche il Sindaco in tale sua 
qualità..... Dopo il pranzo fu cantato iu duomo il Te
Deuin con gran concorso di devoli, e con intervento di 
tutto il clero. Noi attendiamo di conoscere quali saranno 
i frutti dello segreto vescovili deliberazioni in pro della 
vera e pura religione di Gesù Cristo. » Se questa no
tizia non ci fosse data da un giornale che si pubblica 
nello stesso luogo, non vi presteremmo fede; sembra 
impossibile che quella autorità e specialmente il Sindaco, 
rappresentante del popolo, abbiano col loro fatto voluto 
prestare adesione al pensiero dominatile di questi con
ciliaboli; e se questa non fu la loro intenzione, essi 
furono tratti nella rete. Quindi, essi sono ben semplici, 
o nemici dello Slato. In ogni caso sono in grave colpa. 

Avv." FILIPPO MULLAH Direttore. 
Luici B/iciVA Gerente provvisorio. 

INSERZIONE A PAGAMENTO. 

wmwm m ®mm> 
Con Reale Decreto del 10 del corrente mese es

sendo questo Municipio stato autorizzato, onde far 

fronte ulte proprie straordinarie urgenze, a contrarre 
un prestito di lire 130/m. mediante emissione di 
Cartelle portanti un'annua rendita, e secondo le 
basi dell'analogo Piano proposto dal Consiglio Co
munale, di cui nel suo verbale del 6 di giugno ul
timo passato, ed infratenorizzato, il Sindaco sot
toscrillo conformemente al contenuto nell' articolo 
S del Piano medesimo notifica al Pubblico, che la 
vendila di dette Cartelle comtncferà ad effettuarsi 
il 21 dell'andante mese. 

Invita pertanto co/oro, che sono Menzionati di 
concorrere al detto prestito, di fare nel modo ivi 
espresso le loro domande nell'I ffìcio di questa Se
greteria Municipale e presso la persona a tal uopo 
incaricala a partire da eletto cjiorno e successiva
mente, dalle ore 10 del mattino alle 4 pomeridiane 
di ciaschedun giorno , non senza avvertire avere k 
slesso Consiglio Comunale dichiaralo, che nessuno 
dei Consiglieri abbia ad acguisfare rendile in pro
prio nei primi otto giorni della loro emissione. I 

P R O S P E T T O UEL P R E S T I T O 

t .° La città di Casale è autorizzata a contrarre un 
prestito di lire cento e trentamila coll'cutissione di 
Cartelle portanti un'annua rendita. 

a." Le Cartelle si emetteranno in ragione del ", 
per cento contro il capitale di lire? go per cento e 
saranno dell'annua rendita di lire cs5 cadauna , a ri

chiesta pelò degli Azionisti potranno essere accumu

late per la rendita, di lire 5o, ?5 , i o o , i a 5 e così 
di seguito. 

3." Tosto dopo ottenuta la superiore autorizzazione 
di contrarre questo prestito previo avviso al Pubblico 
da affiggersi all'albo pretorio, ed inserirsi nel Gior

nale di questa Città il Carroccio, ed in difetto di que

sto nell'Officiale del Regno, verrà aperta nell'Ufficio 
dell'Amministrazione Municipale lu relativa vendita, 
— A tale effetto gli Accorrenti ne dovranno fare ap

posita domanda nell' Ufficio stesso, e rilasciare m 
pari tempo tante obbligazioni regolari quanti sono i 
pagamenti da l'arsi secondo le diverse scadenze. 

<f." Tali obbligazioni cesseranno di avere il (loto 
effetto, qualora le rendite non si siano alienate per 
due terzi almeno, e l'alienazione non segua entio 
giorni quindici dopo la pubblicazione dell'avviso suc

citato ; tale termine pelò potrà essere dal Consiglili 
Delegato protratto ad altri giorni quindici successivi. 

5." La Città non potrà alienale le Cartelle né ili 
dotti duo terzi, nò elei terzo che restasse, ad un 
prezzo minore di quello sovra fissato. 

t).u Compiendosi lu vendita nel modo e nei tei 
mini sovra indicati, ut' sarà l'atta apposita nolificinua 
al Pubblico mediante l'affissione ed inserzione stiat

ceiiiiiita , ed i Prestatori dovranno versare nella Cassa 
Civica il prezzo della compra per la metà entro gioì™ 
otto da simile notilìcauza, e l'altra meta due. UHM 
dopo il primo pagamento; la rendita comiucicià ,1 
decorrere a favore degli Acquisitori sull'intiera somma 
dal giorno della superiore appio razione del prestito. 

7." In caso di ritardato pagamento tanto della 
prima che della seconda rata del prezzo, si venderà 
l'obbligazione del sottoscrittore! a eh lui spese e rischio. 

8." Non si accetteranno che le sottoscrizioni ed 
obbligazioni di persone notoriamente solvibili. 

g.° Si accetteranno per lu compra eli dette rendite, 
oltre alla moneta legale, anche le Cedole del pre

stito di questa Città contratto nel i83g già estratle 
per hi loro estinzione, siccome pure i Mandati di pa

gamento su epiesta Cassa Civica già spediti, ed at

tualmente esigibili; e tali Cedole , e Mandati suramin 
ricevuti come danaro al loro valore nominale. 

io. La spedizione delle Cartelle avrà luogo dopo lo 
sborso della totalità della somma sulla presentazioni' 
che verrà fatta dai Prestatori delle quitanze delle som

me da essi sborsate. 
11. Le Cartelle saranno al portatore, e contempo

raneamente adesse verrinino rilasciati i celativi Vaglia 
semestrali per anni undici e mezzo, comprensiva

mente a quello dei primo semestre, che inchiutlcià 
soltanto il tempo decorrendo dal giorno dell'appro

vazione superiore' del prestito a tutto il 3i di dicem

bre dell'alino corrente. 
12. Quanto alla forma delle Cartelle, e dei Vaglia 

si avrà per norma ciò che si è fatto per riguardo 
alle polizze al Portatore del prestilo di lire 4°o nula 
da questa Città contratto nel I83CJ. 

i 3 . I Prestatori non saranno tenuti a sopportale 
per questo prestito alcuna spesa. 

■ 4. Il prestito sarà cautelato con ipoteca sulla nuova 
casa propria della Città posta sulla piazza Carlo Al

berto , e pel pagamento delle annue rendite si asse

gneranno fino a concorrente di esse i fitti della casa 
medesima. 

i 5 . Le rendite sono rimborsabili per estrazione a 
sor te , ed al loro valore nominale in quattro iato 
eguali negli anni 18^7, i 8 5 8 , 1859 e i860. 

16. E finalmente per l'estinzione di dette Cartello 
all'epoca, iu cui cade farsi il rimborso, si osserve

ranno le prescrizioni che si praticano a tale riguardo 
pel debito pubblico dello Stato crealo nel i832. 

Casale dal Palazzo Municipale il 19 di g.bre i84<> 
Il Sindaco 

CAIUE. 

Tipografia Corrado diretta da Gi'o, Scrinino 
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